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Sulla Costa Azzurra una mostra sul pittore tedesco espone anche le tele dipinte dopo il ’33

Osceno, acidulo
grandissimo Dix
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Donati alla Gnam

In regalo
i 58 artisti
di Palma
Bucarelli

OgniestateinFranciailfervorecul-
turale si sposta da nord a sud, da Pa-
rigi alla Provenza / Costa Azzurra.
Avignone per il teatro, Aix per la
musica, Marsiglia e Nizza per le arti
visive, volendo citare i luoghi più
esemplari. Tra i santuari della pittu-
ra e della scultura, la Fondazione
Maeght, immersa nella frescura dei
boschi sulle alture di Saint Paul-de-
Vence.

Quest’anno il direttore Jean-
LouisPratproponeaisuoifedelipel-
legrini una maestosa rassegna della
carrieradiOttoDix-«maestosa»per
l’ampiezza, 250 opere tra dipinti e
disegni dal 1910 al 1966, e per l’in-
contestabileforzadell’artista.

Il nome di Otto Dix è di solito ab-
binatoaquellodiGeorgeGrosz,per
via della matrice dadaista che li se-
gna entrambi da giovani, sul finire
della prima guerra mondiale, e per
viadella spietata testimonianzache
offre poi la loro pittura negli anni
Venti della Repubblica di Weimar. I
due parteciparono alla famosa mo-
stra del ‘25 a Mannheim, dedicata
alla tendenza Neue Sachlichkeit
(Nuova Oggettività) e nel ‘30 ad
Amsterdam alla mostra L’arte so-
cialista contemporanea. Descrivo-
no innanzitutto Berlino, capitale
dell’avanguardia, più di Parigi
prefigurazione violenta delle fu-
ture metropoli del mondo, socie-
tà-spettacolo a stretto contatto
con la società marginale dei fa-
melici, reduci di guerra distrutti,
militari e militaristi nostalgici,
nuovi ricchi e boss vari. Altri lun-
gimiranti artisti-testimoni di
quella realtà furono allora Ber-
told Brecht per il teatro, Fritz
Lang per il cinema. Otto Dix eb-
be l’onore di essere il primo nel
mirino del Cancelliere Hitler, il
quale lo destituì del suo incarico
di professore all’Ac-
cademia di Belle Arti
di Dresda nel ‘33 e
gli vietò di esporre
pubblicamente le sue
opere. Alcune sue te-
le «esemplari» furo-
no invece inserite
d’ufficio nelle mo-
stre organizzate dal
regime nazista tra il
’33 e il ‘37 sotto il ti-
tolo di «Arte degene-
rata». Stessa sorte su-
birono l’amico
Grosz, Beckmann,
Schlemmer, Klee e
altri. La repressione
nazista sequestrò e distrusse 250
opere di Otto Dix, lo mise persi-
no in galera come sospetto di un
attentato politico. Eppure a diffe-
renza di Grosz o di Brecht, Dix
non volle abbandonare la Ger-
mania, scelse l’esilio interiore, la-
sciando la sua città di Dresda per
ritirarsi nell’anonimato e la vita
di stenti sul lago di Costanza. Ri-
mase questa la sua dimora, anche
dopo la fine di Hitler e della guer-
ra, fino alla morte nel ‘69.

Ancora negli anni Ottanta, le

mostre-omaggio a Dix non pro-
ponevano la sua pittura oltre la
fatidica data del ‘33, primo per-
ché è molto diversa, e inoltre per-
ché esisteva un disagio della criti-
ca, un velato rimprovero: quello
di aver rinunciato all’impegno
politico, alla resistenza da fuori
come appunto scelse Grosz. È
merito dei curatori della retro-

spettiva organizzata
tra Stuttgart, Berlino
e Londra nel 1991 per
il centenario della na-
scita, di aver affronta-
to la questione, espo-
nendo e commentan-
do dipinti realizzati
tra il ‘35 e il ‘66. Lo
stesso sforzo ha fatto
la Fondazione
Maeght, proponendo
una ventina di tele
sorprendenti.

Dal ‘34 al ‘45 Dix
dipinse solamente
paesaggi, con la stessa
tecnica del glaçis, li-

scia e trasparente, quella usata
nel periodo precedente per le sce-
ne urbane. Orizzonti freddi, niti-
di e vuoti, struggente meditazio-
ne sull’infinito spaziale e tempo-
rale, questi paesaggi sublimi sono
nella perfetta tradizione tedesca,
quella dei Golgotha della pittura
primitiva su legno, e della metafi-
sica romantica di Gaspard Frie-
drich. Spiegava l’artista, nel ‘48
in una intervista: «Ho dipinto al-
lora dei paesaggi. Era davvero
un’emigrazione. Una vera fuga...

Certo, lo slancio mio era tratte-
nuto, frenato... Sì, la natura è bel-
la. Bella da vomitare. Ma emigra-
re non faceva per me. Vedete
quello che è successo a Grosz, io
lo sapevo che una volta in Ameri-
ca avrebbe dovuto per forza ri-
convertirsi». Dix intende: far pit-
tura internazionale, come l’opera
di Brecht «Mohagonny» è «ame-
ricana».

Non c’è dubbio, quei panorami
dipinti da Dix, laghi ghiacciati,
alberi spogli, «foreste stregate»,

non c’entrano con il culto del
Vaterland propagandato in cam-
po pittorico dal potere nazista.
Semmai la vaga assonanza tema-
tica, e soprattutto la rinuncia alle
scene sociali, bastava ai funziona-
ri di Goebbels, e Dix poteva esser
lasciato in relativa pace. Comun-
que l’uomo di Dresda e della fore-
sta di Turinga, l’uomo dell’Est,
dal nome duro e tagliente come
una scheggia di silex o come il
suo volto magro, non era anima
facile da «riconvertirsi», né al na-

zismo, né alla cultura americana.
Dix non era un intellettuale in
senso cosmopolito, ideologico.
La sua mente «vedeva» attraverso
la pittura solamente. Il suo mae-
stro di vita e arte era Grünewald,
non Marx.

Tutti quei soldati martoriati, da
lui disegnati o dipinti, compreso
se stesso (da giovane soldato «Ti-
rassegno» o da vec-
chio «Prigioniero» di
54 anni), sono sem-
plicemente l’imma-
gine dello Schmerzen-
smann, l’Uomo delle
Sofferenze, cioè Cri-
sto. Non l’incarna-
zione del divino ben-
sì l’uomo solo, ab-
bandonato e tradito.
«La Chiesa ha fatto
della Passione uno
spettacolo edulcora-
to, insipido», disse in
un’intervista circa il
titolo «Schmerzen-
mann».

C’era in Dix una vitalità prima-
ria per la quale ad esempio era
partito a 23 anni in guerra con
un’energia disperata. E così aveva
disegnato a matita l’orrore delle
trincee e delle maschere a gas.
Quell’inferno poi rimase per sem-
pre nel suo sguardo, filtro attra-
verso il quale valutare le situazio-
ni umane. Fino al famoso grande
trittico intitolato La guerra che
Hitler fece sequestrare. Ma non
solo: l’apocalisse che stava per ri-
petersi è il fantasma che invade

tutte le scene che egli dedica poi
al mondo «civile» degli anni Ven-
ti.

Eros e Thanatos a tu per tu, op-
pure la frenesia libertaria dei cor-
pi: tutto è per lui affascinante
quanto ripugnante. L’affresco so-
ciale culmina in La grande Città,
Metropolis, 1927, trittico che pre-
cede di poco l’altro, La guerra. Al-

la Fondazione
Maeght si può vedere
sia il disegno prepara-
torio sia il dipinto,
entrambi di 2 metri
su 4. Nel pannello
centrale, cabaret per
borghesia decadente,
jazz band e un trave-
stito che balla il
Charleston. Ai lati, il
mondo della prostitu-
zione, sia tipo gla-
mour, sia l’ultimo sta-
dio per strada, con gli
invalidi di guerra che
guardano.

I colori aciduli,
gialli, rosa, aranci e verdi, sono di
incredibile luminosità. La fattura,
di maniacale e manieristica perfe-
zione, è qui al servizio dell’osce-
nità messa in scena. Come già
nella serie dei Saloni del ‘21, vero
«reportage» sui bordelli nel porto
di Amburgo, questa stridenza tra
soggetto e tecnica rimane senza
dubbio la peculiarità e il fascino
di Otto Dix, pittore molto mo-
derno e molto antico.

Anne - Marie Sauzeau
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Una collezione ricca di bei nomi e
di storia. Palma Bucarelli, scompar-
sa lo scorso 25 luglio, ha lasciato in
ereditàallaGallerianazionaled’arte
moderna di Roma cinquattotto
opere fra dipinti, disegni e sculture
di importanti maestri dell’arte con-
temporanea italiana e straniera. Di-
rettrice della Gnam dal 1941 fino al
’76, «la signora dell’arte», come era
stata ribattezzata, in seguito alle sue
battaglie ormai epiche per lo svec-
chiamento della cultura artistica, si
erapresentata il1lugliodiquest’an-
no, a poche settimane dalla morte,
davanti al notaio romano Ennio
Parrelli per registrare nel testamen-
to la donazione della sua preziosa
collezione. La notizia del lascito è
stata resanotadall’attualedirettrice
della Gnam, Sandra Pinto, che ha
sottolineato come l’ultima volontà
testamentaria della scomparsa so-
vrintendente venga «ora a sancire
indissolubilmente il vincolo tra la
figura di Palma Bucarelli e la Galle-
rianazionaled’artemoderna».

Le opere, che sonostatedeposita-
te ieri alla Gnam, costituiranno l’e-
lemento di maggiore attrazione di
unnuovosettoredelmuseodiValle
Giulia dedicato alle collezioni del
XX secolo, la cui apertura è fissata
tramenodiunanno,nelgiugnodel
1999. L’elenco degli artisti presenti
nella donazione annovera i mag-
giori esponenti dell’arte informale,
principale campo specialistico ana-
lizzato Palma Bucarelli: tra gli altri
JeanFautrier,concinqueopere,An-
toni Tapies, Hans Hartung, Cy
Twombly,Afro,EmilioVedova,Pie-
ro Dorazio, Toti Scialoja. Sono pre-
senti, inoltre, nella raccolta maestri
dell’astrattismo, autori del calibro
di Wassily Kandisky, Andrè Mas-
son,HansRichter,EnricoPrampoli-
ni,AtanasioSoldati.Allorofiancoci
sono gli artisti del «segno» come
Giuseppe Capogrossi (con due ope-
re) e Carla Accardi, o quelli degli
«strappi» come Mimmo Rotella o
della «materia reinventata» come
Pino Pascali. Completano la dona-
zione maestri «classici» come Filip-
po De Pisis, Mario Mafai, Fausto Pi-
randello, Giorgio Morandi (con
quattro acquarelli e una incisione),
Arturo Martini, Giacomo Manzù,
oltre a Alberto Savinio, Dario Cec-
chieGiulioTurcato,aiqualisidevo-
no i ritratti raffiguranti la leggenda-
ria bellezza di Palma Bucarelli tra il
1945 e il ‘50. Non mancano gli scul-
tori italiani, daMartino Mazzacura-
ti (con quattro opere) a Nino Frac-
chia,AlbertoViani,PietroConsagra
eUmbertoMastroianni.

In attesa di allestire la sezione in-
titolata alla «signora dell’arte», la
Galleriahadedicatounprimoricor-
do alla sua ex direttrice segnalando
con il simbolo della palma ispirata
alsuonome-hadettoSandraPinto-
circa settanta delle opere attual-
mente esposte al pubblico, che «so-
no soltanto alcune delle più impor-
tanti fra quelle assicurate alle colle-
zioni museali nel corso della sua il-
luminatagestione».
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Tre opere
di Otto Dix:
qui sopra
«I saloni»(1921),
a destra
«Anita Berber»
(1925) e,
a fianco,
un autoritratto

INAZISTI
sequestraronoe
distrussero250
operediOtto
Dix.Eppurea
differenzadi
Groszodi
Brecht,non
volleandarsene

ICOLORI
sonodi
incredibile
luminosità.La
fattura,di
maniacale
perfezione,èqui
al servizio
dell’oscenità

Una mostra su Enzo Biagi, organizzata dal suo paese natale presso Bologna. Aperta fino al 30 settembre

Dal nostro inviato nel mondo. E a Pianaccio
Le immagini dei suoi antenati, le sue prime pubblicazioni, le memorie della Resistenza. E le foto assieme a tutti i «grandi» del mondo.
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DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. L’Itaca di Enzo Biagi si
chiama Pianaccio. Il popolare gior-
nalista bolognese ieri mattina ha ri-
salito i tornanti della stretta strada
di montagna che da Lizzano in Bel-
vedereportaalsuoluogodinascitae
ha partecipato all’inaugurazione di
una mostra singolare, che lo riguar-
dava da vicino,molto da vicino. Sui
muri del Centro Parco Corno alle
Scale, sorto dove dal 1927 c’era la
Colonia terapica, ci sono infatti le
immagini della vita di Biagi: quelle
di famiglia, scelte personalmente
dal giornalista, e che ne mostrano i
genitori, i nonni, i fratelli e lo stesso
Enzo Biagi sulla moto del nonno,
vestito da Balilla, appena sposato
con Lucia Ghetti, la compagna di
unavita.

Inun’altrasaladelCentroinvece,
in una trentina di scatti, il giornali-
sta bolognese è fianco a fianco coni
protagonisti di mezzo secolo di sto-
riamondiale:BiagieKennedy,Biagi
con il figlio di Boris Pasternak, con

Enzo Ferrari, Sofia Loren, Sandro
Pertini, Eugenio Montale, Chiang
Kai Scek, Michail Gorbaciov, Kap-
pler, Gloria Swanson, Luciano Pa-
varotti e Woody Allen, fino all’ulti-
ma foto esposta, quella che lo ritrae
alla consegna della Laurea honoris
causa in Scienze della Comunica-
zione all’Università felsinea, l’anno
scorso.

«Ho viaggiato nel
dolore di mezzo secolo
ma dovunque sono
andato, anche di fron-
te al presidente della
Casa Bianca, mi sono
sempre sentito di Pia-
naccio. Qui ci sono le
mieradici,quiriposerò
dopo l’ultimoviaggio-
ha detto di fronte ai
suoi compaesani - e se
diventassi cieco rico-
noscerei le ore dai suo-
ni di queste monta-
gne. La vita è stata ge-
nerosaconme,hoavu-
to più di quello che mi

aspettavo e non ho crediti da pre-
sentare a nessuno. Ho fatto ciò che
volevo, sono stato pagato per fare
cose che avrei fatto per niente e che
sognavo guardando da ragazzo le
macchie del mio soffitto. Un bilan-
ciodellamiavita?Nonhomaidetto
quello che non volevo, anche se
nonsemprehopotutodiretutto».

La mostra inaugurata ieri presen-

ta anche i libri del giornalista: tra
questi la prima pubblicazione in-
ventata ediretta dal già professioni-
sta Biagi, Patrioti, organo della Bri-
gata Giustizia e Libertà che tra il
1944 e il 1945 venne tirato in tre
numeri da una tipografia di Por-
retta Terme. «Alla Segavecchia,
sopra Pianaccio, dove eravamo
arrivati combattendo i tedeschi -
ricorda l’amico Berti Arnoaldi -
vidi Enzo per la prima volta nel-
l’estate del 1944, mingherlino,
con i calzoni corti. Metà della no-
stra brigata fu ospitata a casa sua
e curata dalla madre Bice». La
mostra di Pianaccio, realizzata
dall’Istituto per i Beni artistici,
culturali e naturali della Regione
Emilia Romagna in collaborazio-
ne con gli enti locali, rappresenta
il primo nucleo del Centro di do-
cumentazione e studi dedicato
proprio a Enzo Biagi e che avrà
qui sede. Resterà aperta fino al 30
settembre prossimo.

Alla «vernice» di ieri c’era an-
che la moglie di Biagi, Lucia

Ghetti: «Ho sposato un uomo
che in casa non c’era mai, e ho
fatto da padre e da madre - spiega
mentre il marito sorride - alle no-
stre tre figlie. Ma nei momenti
difficili Enzo è stato sempre al
mio fianco».

«Se un medico sbaglia si allar-
gano i cimiteri, ma per la reputa-
zione di un uomo macchiata da
un giornalista non c’è niente da
fare», ha concluso il suo inter-
vento Biagi, prima di ricordare in
poche parole due geni del nostro
tempo, Roberto Benigni e Federi-
co Fellini. «Benigni è un inven-
zione di Collodi, un Chaplin na-
to da queste parti, ma bisogna te-
nerlo a distanza perchè dilaga...
anche in senso fisico. Fellini è
stato il più grande giornalista che
ha avuto l’Italia. Poco prima di
morire mi disse che voleva un
viale con il suo nome, ma pieno
di alberi perché questi gli piace-
vano tanto».

Giovanni Medici
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